


Ogni anno muoiono milioni di animali sotto i 
fucili dei cacciatori. Alcuni di loro provengo-
no da allevamenti appositi che poi vengono 
rilasciati all’inizio della stagione venatoria, 
ma molti sono animali selvatici. 
I cacciatori, unico caso in Italia, sono auto-
rizzati, durante la stagione della caccia, ad 
entrare nei campi e nelle proprietà private. 
Fra Stato e cacciatori esiste un rapporto di 
mutuo scambio: voti in cambio di soldi.
Il bracconaggio è una delle principali cause 
della diminuzione o dell’estinzione di alcu-
ne specie selvatiche, spesso mira all’abbat-
timento di esemplari rari come il camoscio 
d’Abruzzo, l’aquila reale o il muflone sardo, 
finalizzato al commercio clandestino di tro-
fei, di vendita alimentare o di animali im-
balsamati. Il suo giro d’affari è di 5 milioni 
di Euro all’anno. A questo si aggiungono gli 
illeciti commessi dal singolo cacciatore che, 
pur esercitando un’attività consentita, non 
esita a sparare alle specie selvatiche rare 
e protette, se gli capitano a tiro. Parte del 
bracconaggio riguarda la cattura di uccelli 
selvatici protetti (pettirossi, cince, codibu-
gnoli, codirossi e altri piccoli passeriformi) 
venduti poi illegalmente. I metodi di cattura 
si avvalgono di reti e di archetti. Quest’ulti-
mo, particolarmente crudele, è costituito da 
un ramoscello piegato attraverso cui passa 
un filo in nylon bloccato ad una delle estre-
mità da un pezzettino di legno su cui si trova 
l’esca. L’uccello posandosi sulla trappola per 
nutrirsi dell’esca, sblocca il meccanismo fa-
cendo tendere il filo, che lo imprigiona. 
Un altro metodo usato comunemente è il vi-
schio, a cui gli uccelli restano incollati. 
Il 65% degli uccelli non sopravvive allo stress 
della cattura, ma la maggior parte di loro  
muore lentamente dissanguato dalla trap-
pola. Fra i pochi che si salvano, alcuni ven-
gono accecati per essere poi utilizzati come 
richiamo per catturare altri esemplari della 
stessa specie.

COSA PUOI FARE
Contro la strage di uccelli dei 
bracconieri, se durante una pas-
seggiata vedi delle trappole, di-
struggile e denunciane la presenza 
al comando dei Carabinieri piu’ vicino; 
non ordinare mai nei ristoranti “polenta e usei”.

pettirosso salvato 
dai volontari OIPA

Archetti (trappole vietate per 
la Legge n. 157-1992)

Gabbie per richiami vivi pettirosso ferito nutrito
con acqua e zucchero



Gabbie per richiami vivi 

Dopo la caccia, la maggiore causa dello ster-
minio di delfini e balene sono le reti dei pe-
scherecci.
I cetacei, imprigionati nelle reti, muoiono af-
fogati per l’impossibilità di risalire in superfi-
cie a respirare. Ogni 10 pesci catturati, 8 ven-
gono ributtati in mare morti o agonizzanti.  
Le tonnare nel Mediterraneo mietono ogni 
anno dai 2.000 ai 3.000 cetacei. Nemmeno il 
santuario del Mar Ligure, recentemente co-
stituito, offre riparo dalle reti dei pescherec-
ci. Reti perdute, o pezzi di rete dispersi nel 
Mediterraneo, continuano per anni a causa-
re la morte dei mammiferi marini. I delfini 
trovati morti nelle reti vengono spesso ven-
duti a ristoranti privi di scrupoli.

Dal 1986 la caccia alle balene è vietata a 
livello internazionale. Nonostante questo 
nazioni come la Norvegia e il Giappone con-
tinuano, sotto la falsa bandiera della ricerca 
scientifica, lo sterminio di diverse centinaia 
di esemplari ogni anno, per via del commer-
cio fiorente. Al sicuro, a bordo delle mo-
derne baleniere, gli “studiosi” si limitano a 
rintracciare gli esemplari mediante il sonar 
e quindi ad ucciderli per mezzo di arpio-
ni esplosivi che si disintegrano nel corpo 
dell’animale. Ad essi è collegato un tubo ad 
aria compressa che pompa aria all’interno 
del corpo della balena mantenendola a galla 
e permettendo di iniziare immediatamente 
la lavorazione.
Particolarmente cruenta è l’uccisione nel 
nord del Canada dei cuccioli di foca dal ca-
ratteristico mantello bianco. I piccoli vengo-
no presi a randellate e scuoiati ancora vivi, 
mentre il gruppo non ha la possibilità di di-
fendere i giovani da questo attacco.

Caccia alle foche in costante calo grazie alle azioni dell’OIPANegli ultimi anni, all’apertura della caccia, a causa delle condizioni del ghiaccio, della dimi-nuzione della domanda, dei bassi prezzi delle pelli e del bando UE, nel nord-est di Terranova, si sono presentati pochi cacciatori.

COSA PUOI FARE
DIETRO LE CLASSICHE SCATOLET-
TE DI TONNO SI CELA UNA PESCA 
SENZA SCRUPOLI VOLTA ALLO 
STERMINIO DI MIGLIAIA DI PESCI. 
DIVENTA VEG!



LA CATTURA
C a s t o r o , 
d o n n o l a , 
e r m e l l i n o , 
faina, ghiot-
tone, leo-
pardo, lince, 
lontra, lupo, 

marmotta, martora, moffetta, 
opossum, procione, puzzola, tas-
so, volpe argentata… sono questi 
i più comuni animali da pelliccia 
che vengono catturati nel loro 
ambiente naturale con trappole 
di ogni tipo. Tagliole, lacci stran-
golanti, reti poste all’ingresso del-
le tane e le speciali trappole per 
ermellini costituite da un’esca di 
grasso spalmato su un tubo me-
tallico gelato: quando l’animale 
lo lecca, vi resta attaccato con la 
lingua. Gli individui catturati con 
questi metodi rimangono vivi, in-
trappolati e sofferenti, anche per 
molti giorni, prima che il caccia-
tore venga a prelevarli. Può ac-
cadere che un animale arrivi ad 
amputarsi un arto, masticandolo, 
pur di fuggire.

Quando l’ani-
male non 
muore prima 
di fame o di 
freddo, vie-
ne ucciso dal 
c a c c i a t o r e 
mediante sof-
focamento. 

I 2/3 degli animali intrappolati 
non sono animali da pelliccia e 
vengono pertanto abbandonati 
sul posto.

GLI ALLEVAMENTI
Gli allevamenti di animali da pel-
liccia non considerano minima-
mente le esigenze naturali dell’ani-
male, puntando esclusivamente 
all’ottenimento di un manto folto 
e di bell’aspetto. Gli animali sono 
sottoposti a continuo stress, do-
vuto ad esempio alla mancanza 
del rispetto della territorialità con 
conseguente aumento degli atteg-
giamenti aggressivi.
Vivono in gabbie dalle dimensio-
ni ridottissime, in cui anche il pa-
vimento è in rete per facilitare la 
pulizia. Sono costretti a subire cor-
renti d’aria e freddo, per favorire 
l’infoltirsi del pelo, e le femmine 
divengono spesso “macchine” for-
zate alla riproduzione.
I metodi di soppressione in alleva-
mento cambiano a seconda delle 
dimensioni dell’animale.
Nel caso di animali più grossi, 
come le volpi, si usa l’elettricità 
infilando elettrodi nell’ano e nella 
bocca, oppure un proiettile nella 
nuca, o il soffocamento da gas.
Per gli animali di taglia più piccola, 
come i visoni, si utilizza un colpo 
di martello sul muso, un chiodo 
conficcato nella fronte oppure si 
annega l’animale precedentemen-
te tramortito. Altri metodi diffusi 
sono l’avvelenamento con stricni-
na e il soffocamento con clorofor-
mio.
Nel caso specifico delle pecore ka-
rakul la pelliccia si ottiene facendo 
abortire le femmine a bastonate, 
due settimane prima del parto e 
poi scuoiando i feti.

SPECIE DI 
ANIMALE 
UTILIZZATO 
PER UNA 
PELLICCA

N. DI 
ANIMALI
UTILIZZATI
PER UNA
PELLICCA

Agnello 25-45

Cane 15-20

Canguro 20-30

Castoro 16-20

Cincillà 130-200

Coyote 12-16

Coniglio 30-40

Ermellino 180-240

Cucciolo
di foca

5-8

Gatto
domestico

20-30

Gattopardo 12-18

Lince 8-18

Lince Rossa 16-22

Lontra 10-20

Lupo 3-5

Martora 50-60

Moffetta 60-70

Nutria 25-35

Procione 30-40

Puledro 6-8

Puma 6-8

Puzzola 50-70

Scoiattolo 200-400

Tasso 10-12

Visone 30-70

Vitello 6-8

Volpe 10-20

Zibellino 60-80



Inserti per guanti, colli, 
cappelli, giocattoli, fo-
dere di cappotti e giac-
che, suole per scarpe e 
stivali: ecco come ven-
gono utilizzate le pelli di 
cane e di gatto.
Ogni anno questo ter-
ribile commercio causa 

oltre 2 milioni di vittime, tra cani e gatti.
I più grandi allevamenti si trovano in Cina, 
specialmente al nord, dove la pelliccia degli 
animali, esposti a temperature rigidissime, 
cresce folta durante i freddi inverni. Le con-
dizioni degli allevamenti sono spaventose, 
e gli animali affrontano un vero e proprio 
calvario fino alla fine dei loro giorni. Molto 
spesso i cani e i gatti non provengono nean-
che dagli appositi allevamenti, ma sono cre-
sciuti in piccole aziende a gestione familiare, 
dove vivono stipati in minuscole gabbie per 
poi morire in maniera agghiacciante davanti 
agli occhi dei loro compagni. I cani vengono 
sgozzati e fatti morire dissanguati, oppure 
bastonati sulla testa.

COSA PUOI FARE
Non indossare mai pellicce o 
indumenti in pelle, l’alterna-
tiva esiste ed e’ cruelty free!

Le industrie 
c o n c i a r i e , 
oltre allo 
smaltimento 
dei liquami e 
dei cadaveri, 
già di per sé 

grosso problema ecologico, sconvolgono 
anche l’ecosistema a causa della scomparsa 
di una specie o della presenza di animali al 
di fuori del loro luogo di origine, provocato 
dall’uomo. Lince e lontra, per esempio, in 
seguito al “prelevamento faunistico” versa-
no in una situazione critica in Europa e sono 
quasi del tutto scomparse in Italia. Senza 
parlare della nutria che, importata dal Sud 
America, ha finito per invadere moltissime 
delle nostre zone umide, entrando in com-
petizione con alcune specie locali.

Animali selvatici uccisi ogni anno per 
le pellicce

15 milioni

Animali allevati per le pellicce e uccisi 29 milioni

I gatti vengono spesso impiccati con cappi 
metallici.  In Italia l’allevamento, l’importa-
zione e il commercio delle pelli di cane e di 
gatto è illegale (Legge 189/04 sui maltratta-
menti degli animali). Tuttavia bisogna pre-
stare attenzione al fatto che, per nascondere 
la provenienza delle pelli ai consumatori, 
sull’etichetta (quando presente) vengono 
utilizzati pseudonimi e 
nomi di fantasia.

Approvato nuovo regolamento UEsull’etichettatura tessile voluto dall’OIPAI consumatori europei non rischieranno più di acquistare capi di abbigliamento che contengono parti in pelle o pelliccia animale e dovranno essere correttamente informati sulla composizione degli abiti.Il Parlamento europeo ha infatti appro-vato lo scorso maggio, in via definitiva, il regolamento sull’etichettatura del tessile: i capi di abbigliamento contenenti prodot-ti di origine animale quali pelliccia, pelle o piume, dovranno essere etichettati con la dicitura: “Contiene parti non tessili di                                 origine animale”.



LA CATTURA 
E LA PRIGIONIA
Gli animali che abitual-
mente vedete rinchiusi 
nelle gabbie degli zoo, 
esibirsi sulla pista del cir-

co oppure dormire nei terrari e sui trespoli 
dei negozi o nuotare negli acquari, non ap-
partengono a specie create dall’uomo per la 
cattività ma vengono catturati nel loro am-
biente naturale.
I metodi utilizzati per la cattura sono molto 
cruenti e prevedono, in alcuni casi, anche 
l’uccisione di quegli individui che tentano di
difendere i propri cuccioli o gli altri compo-
nenti del branco. I trafficanti, approfittando 
della condizione di povertà degli abitanti 
locali, li convincono per pochi soldi, ad im-
prigionare e consegnare esemplari, spesso 
appartenenti a specie in via di estinzione.
Dopo la cattura, gli animali vengono ingab-

biati per giorni senza 
cibo né acqua in attesa 
del viaggio che li porte-
rà al commerciante oc-
cidentale. A causa dello 
stress, della denutrizio-
ne e dei comportamen-
ti aggressivi dovuti al 
sovraffollamento delle 

gabbie, giunge a destinazione soltanto un 
numero di animali compreso fra il 10 ed il 
50% di quelli stivati a bordo di navi ed aerei. 
Molti esemplari non sopravvivono nemme-
no alla cattura ed alle fasi immediatamente 
successive.
Una volta giunti a destinazione gli animali 
si trovano a dover affrontare condizioni cli-
matiche differenti e, soprattutto, un’alimen-

tazione inadeguata. Lo stress è talmente 
forte che alcuni di loro, prevalentemente 
nei circhi e negli zoo, si lasciano morire 
d’inedia.
I pesci cardinale, prelevati dai fiumi del 
Sud America, vengono smistati nei centri 
di Bogotà e della Florida. Restano a digiu-
no anche per due settimane, trasportati 
in aereo dentro sacchetti pressurizzati, ne 
arriva a destinazione neanche il 5%. I pesci 
pagliaccio, vengono pescati nei mari tropi-
cali utilizzando false barriere coralline. Ne 
sopravvive, giungendo negli acquari euro-
pei, meno della metà.

IL TRAFFICO LEGALE E 
ILLEGALE
Come arrivano gli ani-
mali in Italia?
I pappagalli vengono 
catturati nelle foreste 
dell’Amazzonia, tra-
sportati negli Stati Uniti prima di arrivare 
in Europa, dove passano per alcuni centri 
di smistamento come l’Olanda. Le iguane 
delle farms centroamericane viaggiano ne-
gli Stati Uniti, dove trascorrono una qua-
rantena di 3 giorni, imbottite di antibiotici.
Il boom degli animali esotici vive anche di 
un traffico gestito dalla malavita organiz-
zata, è un giro di parecchi milioni di Euro, 
secondo solo al traffi-
co di stupefacenti e di 
armi. In Italia, nei mer-
cati o in alcune azien-
de si possono trovare 
animali importati ille-
galmente e provvisti di 
documenti falsi. 



Perché la vendita sia valida e legale insieme 
all’animale devono essere consegnati il cer-
tificato di provenienza (CITES) e la ricevuta 
fiscale. Il CITES può essere falsificato oppure 
provenire da un animale morto.
Di alcuni esemplari, fra cui le piccole scim-
mie uistitì, è vietata la vendita a causa del vi-
rus Ebola. Se trovate dalla finanza finiscono 
nei centri di recupero per primati o negli zoo 

d’Europa e, come altri 
animali esotici seque-
strati, non possono tor-
nare nei loro paesi per 
la mancanza di fondi.
Un altro problema è 
quello delle Trachemis, 
tartarughe dalla striscia 
rossa che minacciano 

quelle autoctone. Nel 
1996 il governo italiano ne ha vietato l’im-
portazione, ma giungono ancora dall’Olan-
da, che a sua volta le importa dalla Louisia-
na. Dal Brennero, da alcuni porti del Sud, o 
da punti di frontiera come Trieste arrivano 
carichi di animali importati illegalmente che 
spesso si avvantaggiano della mancanza di 
norme precise.

IL COMMERCIO DEI DERIVATI
Oltre al commercio di animali vivi, 

esiste anche un fiorente commer-
cio di prodotti ricavati da parti 

anatomiche come pelle, arti-
gli, corna, zanne, parti di or-

gani interni (estratti ghian-
dolari) e altro ancora. 

Pettini, monili, gioielli, ricavati dal guscio 
di tartarughe, o dal dente del narvalo, pelli 
di zebra e leopardo, denti di squalo, con-
chiglie, stelle di mare e cavallucci marini, 
oggetti in avorio, sono solo alcuni fra i tanti 
esempi di depredazione del mondo anima-
le. Dal momento che, ciò che interessa non 
è l’animale vivo, ma solo una parte di esso, 
i metodi di cattura e di uccisione sono par-
ticolarmente cruenti.
Si tratta di bracconieri privi di scrupoli che 
devono agire nel minor tempo possibile e 
non sempre possono permettersi di atten-
dere che l’animale sia morto prima di de-
predarlo della pelle o delle zanne. 
Gli ultimi dati del KWS (Kenya Wildlife Ser-
vice) affermano che il livello di bracconag-
gio locale sta crescendo a un ritmo del 5% 
annuo. I prodotti ricavati da specie protet-
te (leopardo, ocelot, coccodrillo, tartaruga, 
elefante, rinoceronte) non possono essere 
importati legalmente, a meno che ne sia 
comprovata la provenienza da allevamen-
ti autorizzati. La vanità umana è tale che a 
volte per soddisfare la propria bramosia di 
“oggetti unici ed esotici” arriva ad acqui-
stare, come soprammobile, mani o teste 
di scimmia essiccate. Per non parlare delle 
grandi case di moda che trovano che una 
borsetta di coccodrillo sia ancora un acces-
sorio “trendy”.

COSA PUOI FARE
Acquistando un animale eso-
tico si incentivI il commer-
cio ed il traffico legale ed 
illegale. Anche se sembra-
no animali domestici, i furet-
ti e le altre specie esotiche non 
sono animali da compagnia e non si adattano a vivere 
in appartamento.



Gli animali dei circhi 
non hanno nulla in co-
mune con i loro simili 
che vivono in natura: 
completamente sna-
turalizzati, privati nel 
modo più violento del-

le loro esigenze biologiche ed etologiche, 
ridotti ad automi e ridicolizzati per il nostro 
divertimento, conoscono solo la tristezza ed 
il terrore. I leoni e gli elefanti nel loro ha-
bitat stabiliscono complessi rapporti sociali, 
annullati all’interno del circo. Al contrario 
le tigri sono animali solitari: negli spetta-
coli vengono costrette a vivere in pochi 
metri quadrati (normalmente il loro terri-
torio si può estendere anche per centinaia 
di km quadrati), in gruppi a volte costituiti 
anche da altri felini. I domatori piegano la 
volontà degli animali attraverso violenze e 
privazioni: o si ubbidisce o si muore. Anche 
durante gli spettacoli, non è difficile notare 
quanto siano terrorizzati: spesso i leoni stri-
sciano sulla pancia, con le orecchie abbas-
sate indietro, ringhiando sommessamente. 
Le condizioni di detenzione nei circhi sono 

pessime: gabbie troppo 
piccole dove a volte gli 
animali non riescono 
neppure a stare eret-
ti, condizioni igieniche 
scarse o nulle, poca 
luce e frequenti sposta-
menti con viaggi lunghi 
ed estenuanti, sotto 

il sole cocente o sotto la pioggia e la neve 
(ad esempio il circo Medrano percorre ogni 
anno circa 10.000 km).
Agli animali non resta che dormire o gira-
re nervosamente nelle loro gabbie basse e 
strette. Quando reagiscono alla frustrazione 
dei loro istinti naturali e allo stress causato 
dalla prigionia e dalla ripetizione di movi-

menti, sviluppano comportamenti aggres-
sivi e quando questi divengono ingestibili, 
vengono abbattuti. 
Gli elefanti sono in genere immobilizzati 
da due corte catene metalliche legate alle 
zampe. Fermi in piccoli box in mezzo ai loro 
escrementi, passano la giornata dondolando 
ossessivamente il capo, l’unico movimento 
possibile, un atteggiamento che manten-
gono anche una volta liberati. In un dossier 
pubblicato recentemente dall’associazio-
ne animalista inglese 
Animal Defenders, si 
dimostra come i leoni 
del circo Chipperfield’s 
(condannato per mal-
trattamento di animali) 
passino fino al 97% del-
la loro giornata in spazi 
di 1,9 x 2,4 metri. Il circo 
di Barcellona, che come altre strutture offre 
anche servizio zoo, teneva un canguro in una 
gabbia buia e talmente piccola che l’animale 
non riusciva neppure a stare eretto. 
Gli animali più diffusi nei circhi sono leoni, 
tigri, elefanti, cavalli. Ultimamente si stan-
no diffondendo tigri bianche, ippopotami 
e rinoceronti. Ma ci sono anche dromeda-
ri, zebre, canguri, rettili, pappagalli, gorilla, 
scimpanzé, bufali, oche, foche e addirittura 
orsi polari, squali e pinguini. L’importazione 
degli scimpanzé e di animali esotici è vietata 
dalla Convenzione di Washington, eppure 
questi continuano ad essere importati ille-
galmente. Gli scimpanzé vengono catturati 
in natura dopo che l’intero branco è stato 
sterminato.
A volte alcuni esemplari vengono confiscati 
dal servizio CITES del Corpo Forestale dello 
Stato e rinchiusi negli zoo comunali oppure 
ospitati presso centri di tutela come il Centro 
di tutela fauna esotica e selvatica di Monte 
Adone, a Sasso Marconi.



I circhi inoltre sono esenti dalla legge che 
dal 1996 vieta in Italia la detenzione di ani-
mali come le tigri, appartenenti alla lista di 
fauna “pericolosa”.

L’ADDESTRAMENTO
Dietro gli esercizi dello spettacolo circense 
si nascondono mesi di privazioni, maltrat-
tamenti e sofferenze. I metodi di addestra-
mento comportano frequenti percosse e 
l’assenza di acqua e cibo. Per costringere gli 
elefanti ad alzarsi sulle zampe posteriori, gli 
viene appoggiato un ferro rovente sotto la 
gola. Ai felini vengono limati i denti ed estrat-
ti gli artigli in modo da renderli inoffensivi. 
Per piegarne la volontà prima dell’addestra-
mento, le tigri vengono stese in terra, con le 
zampe strettamente legate e percosse con 
bastoni fino a quando si rendono conto che 
ogni reazione è inutile. Alcuni animali non 
imparano mai, la loro volontà non può es-
sere piegata, così muoiono per le ferite o 
per inedia, perché sono talmente disperati 
e rassegnati che si rifiutano di mangiare. 
E’ la filosofia del domatore, “l’animale deve 
assecondare l’uomo o morire”.

IL CIRCO IN ITALIA
Negli ultimi anni l’uso degli animali negli 
spettacoli circensi è posto sotto accusa da 
una crescente sensibilità di cittadini che lo 
considerano una manifestazione violenta e 
crudele proprio per la presenza degli animali 
costretti per la loro intera esistenza in angu-
ste gabbie da cui possono uscire solamen-
te per compiere esercizi contrari alla loro 
natura. Prova di questo orientamento è la 
crescente disaffezione del pubblico, preva-
lentemente costituito dai bambini, non solo 
per l’offerta di intrattenimenti alternativi, 
ma soprattutto per la maggiore sensibilità 

animalista. Queste tabelle mettono in evidenza 
l’elevato numero dei paesi che hanno vietato, in 
maniera parziale o totale, l’utilizzo degli animali 
nei circhi. (Fonte Animal Defenders International)

EUROPA

Austria 
Belgio
Estonia

divieto nazionale dell’utilizzo di tutti 
gli animali selvatici

Croazia divieto dell’utilizzo di tutti gli animali 
in 21 giurisdizioni municipali

Rep.Ceca divieto nazionale parziale all’utilizzo 
degli animali nei circhi

Danimarca
Finlandia 
Polonia 
Svezia

divieto nazionale dell’utilizzo degli 
animali selvatici, con alcune eccezioni

Grecia divieto dell’utilizzo di tutti gli animali 
in 9 giurisdizioni municipali

Malta
Slovacchia

divieto degli animali elencati nel CITES

Spagna divieto dell’utilizzo degli animali selva-
tici a Barcellona e Blanes

Regno 
Unito

oltre 200 giurisdizioni municipali hanno 
divieti ai circhi con animali

RESTO DEL MONDO

USA divieto dell’utilizzo di tutti gli animali 
in 20 giurisdizioni municipali

Canada divieto totale o parziale in 20 giurisdi-
zioni municipali

Argentina divieto dell’utilizzo degli animali a 
Buenos Aires

Brasile 12 giurisdizioni municipali hanno 
divieti totali o parziali, incluso un 
divieto totale a Rio de Janeiro

Colombia rappresentazioni con animali vietate a 
Bogota e un divieto dell’utilizzo degli 
animali selvatici a Dos Quebradas

Costa Rica divieto nazionale dell’utilizzo di tutti 
gli animali selvatici

Australia divieto totale o parziale all’utilizzo di 
tutti gli animali in 34 distretti

Nuova 
Zelanda

divieto dell’utilizzo degli animali selvatici 
in 3 distretti

India divieto nazionale parziale all’utilizzo 
degli animali nei circhi

Israele divieto nazionale dell’utilizzo di tutti 
gli animali selvatici e divieto di tutti gli 
animali in 3 distretti



Gli animali che vedia-
mo nei delfinari, vivono 
in condizioni pietose 
e vengono costretti a 
comportamenti con-
trari alla loro natura 
etologica. Oltre ad 

esibirsi di fronte ad un pubblico vociante, 
subiscono anche un pesante stress da con-
tatto visivo e fisico. Dietro gli esercizi dello 
spettacolo si nascondono mesi di privazioni, 
maltrattamenti e sofferenze. I metodi di ad-
destramento comportano frequentemente 
l’assenza di cibo. Nel caso dei delfini, agli 
individui che non si fanno domare vengono 
dati tranquillanti che gli rovinano il fegato 
fino a provocarne la morte. Orche, otarie e 

delfini vengono sottopo-
sti a ore di massacran-
te addestramento e a 
spettacoli a rotazione. 
Non è raro che i delfini 
rifiutino il cibo, costrin-
gendo gli addestratori a 
nutrirli forzatamente. 

I delfini in cattività raggiungono a stento il 
settimo anno d’età, mentre in natura posso-
no vivere fino a 40 anni. Trasformati in clown 
per nostro capriccio, gli animali dei delfinari, 
perdono anche l’ultima briciola di dignità. 
Delfini e otarie, oltre ad essere sfruttati nei 
delfinari, vengono utilizzati per missioni bel-
liche. Una delle esercitazioni più frequenti 
consiste nel riprendere il fondo marino tra-
mite una videocamera fissata sul dorso, o 
nel recuperare, mine di profondità.

COSA PUOI FARE
Il circo e’ mantenuto col denaro pubblico: se non fosse per le sovvenzioni 
dello Stato infatti molti circhi sarebbero gia’ stati smantellati, a causa de-
gli scarsi incassi. Il ministero dell’Istruzione ha emesso nel maggio 2002 
una circolare in cui si invitavano le scolaresche alla visita del circo, uti-
le in quanto “spettacolo dal vivo, divertimento e momento educativo”. Sem-
pre secondo la circolare del Ministero promuoverebbe “una conoscenza 
piu’ approfondita degli animali, anche sotto l’aspetto delle loro necessita’ 
d’abitudini di vita”. Come puo’ essere educativo o didattico vedere un animale 
triste e sofferente in gabbia e osservarlo compiere esercizi per lui innatura-
li? per fortuna la mentalita’ sta cambiando e capita che lo stesso studente convinca 
i genitori di non andare al circo. Se si vogliono far conoscere veramente gli animali ai bambini, e’ 
meglio fargli vedere dei documentari, leggere dei libri, navigare in internet o, quando possibile, por-
tarli nel loro ambiente naturale e se proprio si vuole andare al circo, esistono fantastici spettacoli 
senza animali, come il “cirque du soleil”, che stanno diventando sempre piu’ famosi.

COSA PUOI FARE
Non portare i tuoi figli a 
visitare acquari e delfi-
nari, per far conosce-
re pesci e mammiferi 
marini in maniera non 
cruenta ed educativa si 
possono guardare dei documentari o partecipare a 
gite in barca organizzate da associazioni marine 
nelle quali e’ possibile osservare i cetacei nel 
loro ambiente naturale. Incontrare un branco 
di delfini che corre sul filo dell’ acqua evoca 
un’emozione che nessun delfinario e acquario 
sara’ mai in grado di eguagliare.



Coloro che sono favo-
revoli agli zoo, sosten-
gono che svolgono una 
funzione didattica. Oggi 
il concetto nuovo è che 
lo zoo, privo di sbarre 
e con ampi spazi per 
gli animali, abbia an-

che una funzione scientifica, permettendo 
la salvaguardia di specie in via d’estinzione. 
E’ sbagliato definire educativo un sistema in 
cui gli animali sono costretti a vivere in un 
ambiente diverso dal loro habitat naturale. 
Inoltre non possono interagire fra di loro 
come in natura e sono dipendenti per ogni 
loro funzione dall’uomo. La salvaguardia di 
specie in via d’estinzione detenute negli zoo, 
risulta un patetico tentativo per rimedia-
re alla distruzione delle risorse naturali del 
nostro pianeta. Ricordiamo che gli animali, 
una volta in cattività, si riproducono molto 
raramente, a causa delle condizioni di stress 
a cui sono sottoposti. Per questo motivo 
vengono impiegati forzati e traumatici pro-
grammi di recupero, come l’inseminazione 
artificiale, votati spesso al fallimento. Se ve-
ramente vogliamo salvaguardare le specie 
animali dall’estinzione, dobbiamo rivolgere 
le nostre forze alla lotta contro il bracconag-
gio, il disboscamento, l’inquinamento e la 
distruzione delle risorse naturali. La drastica 
diminuzione di koala, ad esempio, dipende 
dalla distruzione delle foreste di eucalipto 
di cui il koala si ciba. Per questo motivo è 
fondamentale il recupero e il mantenimento 
delle risorse naturali e ambientali. 

COSA PUOI FARE
Anche nel migliore degli 
zoo, ogni animale e’ un 
ergastolano esposto agli 
sguardi del pubblico. Non 
portare mai i tuoi figli allo 
zoo, Non E’ educativo conoscer-
li da dietro le sbarre. osservali nel 
loro ambiente naturale durante i tuoi viaggi, Guar-
da un bel documentario, leggI un libro, oppure visita 
un’oasi protetta o un centro di tutela per la fauna 
esotica e selvatica come quello di Monte Adone a Sas-
so Marconi in toscana.



LE FESTE POPOLARI
La maggior parte delle 
feste popolari in Italia, 
è di carattere patro-
nale. Dai buoi di Mon-
tefalco (PG) e Chieuti 
(FG), agli asini di Parma, 
comprendendo rane, 

colombe, agnelli, capretti, galli, oche e al-
tri animali, che dietro la motivazione della 
tradizione, vengono bastonati, accecati, 
utilizzati come bersagli, arsi vivi, gettati dai 
campanili, obbligati a correre su percorsi ac-
cidentati e pericolosi.
Festa di risonanza nazionale, il Palio di Siena, 
nasconde dietro le quinte diverse atrocità. 
I cavalli coinvolti sono troppo veloci per il 
tipo di percorso e vengono pesantemente 
drogati. Costretti a correre su una pista ina-
datta, si feriscono con tale gravità da com-
portarne l’abbattimento. Il bilancio finale è 
di 3 cavalli morti ogni anno. Intorno al Palio 
si è creato un giro d’affari elevatissimo, che 
si basa sul turismo e sulla vendita dei diritti 
televisivi. 

LA CORRIDA
Prima di entrare nell’arena il toro viene sot-
toposto a droghe e purghe per indebolire le 
sue forze, viene percosso sulle reni con sac-
chi di sabbia, gli viene messa vaselina negli 
occhi per annebbiargli la vista, gli viene infi-
lata della stoppia nelle narici e nella gola per 
impedirgli di respirare e gli vengono limate a 
vivo le corna, scoprendo i nervi, in modo da 
rendergli doloroso l’atto di incornare. Appe-
na dentro l’arena  viene colpito da più par-
ti con banderrillas (arpioni) e picas (lance) 
per procurargli emorragie e stordimento, ad 
opera di banderilleros e picadores che af-
fiancano il torero. 
A spettacolo concluso 
il toro viene trascinato 
via agonizzante e gli 
vengono tagliate, men-
tre è ancora vivo, coda, 
orecchie e testicoli (che 
il torero mostra come 
trofeo). Anche i caval-
li dei picadores sono vittime delle corride, 
vengono bendati o accecati per impedirgli 
di vedere il toro che li carica. La bardatura 
che hanno sui fianchi, anche se può sem-
brare una protezione, in realtà impedisce al 
pubblico di vedere il cavallo sventrato. Più 
di 600 corride si svolgono annualmente nel-
la sola Spagna. Questo massacro di massa, 
tradizionale non solo in Spagna, ma anche 
in Portogallo, nel Sud della Francia e pur-
troppo emergente in paesi in via di sviluppo 

ma con leggi ancora retrogade come 
la Cina, viene finanziato dallo Sta-

to e perfino dall’Unione Europea. 
L’82% degli Spagnoli è contrario 
alle corride, che sopravvivono 

grazie al turismo.

NO alla corrida a Barcellona e alla Canarie

Il parlamento della Catalogna ha approvato 

l’iniziativa legislativa, nata in seguito ad appelli 

e campagne promosse dall’OIPA, per l’abo-

lizione della corrida. La Catalogna diventa la 

seconda regione della Spagna, l’arcipelago 

delle Canarie lo fece nel 1991, a bandire tale                                                          

                           
         crudeltà dal suo territorio.

COSA PUOI FARE
NON PARTECIPARE ALLE FESTE POPOLARI 
CON GLI ANIMALI IN ITALIA E ALL’ESTE-
RO. L’ALTERNATIVA ESISTE, MOLTI BORGHI 
ITALIANI HANNO ABBANDONATO QUESTE INI-
ZIATIVE CRUENTI A FAVORE DI GIORNATE ME-
DIEVALI E A TEMA MOLTO PIU’ ISTRUTTIVE!



Un fenomeno in cre-
scita, che non accenna 
a regredire. Ogni anno 
in tutta Italia vengono 
abbandonati centina-
ia di migliaia di animali 

domestici. L’animale viene considerato alla 
stregua di un oggetto o di un giocattolo di 
cui ci si può disfare in qualunque momento.
L’abbandono è fonte di numerosi problemi. 
L’animale lasciato solo non è abituato a pro-
cacciarsi il cibo e spesso muore di fame e di 
sete. Alcuni di loro, di cui l’uomo se n’è di-
sfatto perché vecchi o già malati, non hanno 
alcuna possibilità di riuscire a sopravvivere 
e a questo si aggiunge il trauma psicologico 
dell’essere stati abbandonati. Inoltre gli ani-
mali possono causare incidenti automobili-
stici se lasciati ai bordi di una strada, men-
tre nelle zone boschive o isolate, entrano in 
competizione con la fauna già presente. 
Le tartarughe dalle orecchie rosse, Tra-
chemys, in seguito ai ripetuti abbandoni, 
hanno causato la drastica riduzione delle 
specie autoctone colonizzando il territorio. 
Al contrario, i conigli selvatici non lasciano 
spazio a quelli domestici di cui ci si è disfati. 
Un altro grave problema è quello relativo alla 
diffusione di malattie infettive, col rischio di 
epidemie per l’uomo e la fauna selvatica.

I GATTI DELLE COLONIE FELINE
Per colonia felina si intende qualsiasi gruppo 
di due o più gatti che coabitano nel mede-
simo territorio. I luoghi più comuni dove è 
possibile trovare colonie sono i giardini con-
dominiali o di ospedali, aree di verde urba-

no come giardinetti e parchi, costruzioni ab-
bandonate, orti e cascinali. La legge 281/91 
tutela queste colonie vietando qualsiasi 
forma di maltrattamento o crudeltà nei loro 
confronti. Per maltrattamento si intende an-
che ostacolarne il nutrimento ed impedirne 
il riparo. E’ inoltre vietato spostare le colo-
nie feline dal loro insediamento di origine, 
salvo in casi eccezionali, per tutelare la so-
pravvivenza degli animali. Le ASL, in base 
alla Legge 281/91, sono obbligate a steriliz-
zare gratuitamente i gatti appartenenti alle 
colonie feline del loro territorio.

CANILI E GATTILI
Nei canili e nei gattili vengono accolti tutti gli 
animali persi o abbandonati. Le condizioni 
di questi rifugi sono, il più delle volte, preca-
rie. Gabbie sovraffollate che favoriscono la 
trasmissione di malattie infettive e parassi-
tarie, maschi e femmine liberi di accoppiar-
si, condizioni igieniche scarse, nutrimento 
insufficiente o inadeguato, controlli sanitari 
carenti. Tutto questo aggrava lo stress psico-
logico dell’animale, già abbandonato. In al-
cuni canili il maltrattamento raggiunge livelli 
estremi: cani massacrati a bastonate, spariti 
nel nulla, sequestrati per maltrattamento, 
privati delle corde vocali per “risolvere” pro-
blemi di inquinamento acustico. 
La gestione di queste strutture è estrema-
mente gravosa: solo grazie ai volontari si 
riesce ad alleviare le sofferenze degli ani-
mali detenuti, garantendogli una maggiore 
attenzione e migliori cure. 
Nonostante la Legge 281/91 affidi la gestio-
ne di canili e gattili ai Comuni, spesso questi



ultimi preferiscono stipulare convenzioni con 
privati. Frequentemente si tratta di individui 
privi di scrupoli più interessati ai contributi 
giornalieri forniti dal Comune, piuttosto che 
al benessere degli animali. Le amministra-
zioni pubbliche garantiscono ai canili privati 
da 1,5 a 5 € al giorno per ogni cane. 
Canili e gattili, che dovrebbero essere luoghi 
di accoglienza temporanea, spesso diventa-
no, nel caso di animali anziani o malati, la 
soluzione definitiva. Pertanto la riqualifica-
zione dei canili sanitari e dei rifugi da parte 
dei Comuni, con i fondi messi a disposizione 
alle Regioni, resta una delle soluzioni princi-
pali al fenomeno delle speculazioni legate al 
mondo degli appalti per queste strutture.

IL TRAFFICO VERSO 
L’ESTERO
Spesso la sparizione di 
animali da canili, gattili 
e luoghi pubblici è do-
vuta all’esportazione 
verso laboratori di vivi-

sezione in Italia o in al-
tri stati europei, principalmente in Svizzera 
ed in Germania. Sarebbe opportuno che le 
normative regionali prescrivessero l’obbli-
go di affidamento dei cani di rifugi pubblici 
e privati ai residenti nella provincia o nella 
regione. Questa norma consentirebbe con-
trolli sullo stato di benessere dell’animale 
ed eviterebbe strani trasferimenti di cani 
ed ipotetici usi criminali o illegali degli ani-
mali (laboratori di sperimentazione, lotte 
tra cani, macellazioni). Questi traffici sono 
possibili perché si basano sulla complicità 
e collaborazione di figure all’interno delle 
strutture. Queste persone, spinte da incen-
tivi economici, si nascondono dietro giustifi-
cazioni come l’adozione all’estero.

L’OIPA E LA PREVENZIONE DEL RANDAGISMO
La Legge 281/91 stabilisce che né i cani de-
tenuti nei canili, né quelli randagi possano 
più essere soppressi né ceduti a laboratori 
di vivisezione. Inoltre prevede l’iscrizione 
dell’anagrafe canina tramite il microchip che 
collega ogni cane al proprietario. 

Con questa legge si decreta, per la prima 
volta in Italia, che l’abbandono di un anima-
le costituisce un reato punibile con sanzioni 
penali. Un cane, trovato a girovagare senza 
microchip, viene considerato randagio, cat-
turato e portato al canile municipale.
Il microchip di identificazione può essere 
eseguito presso qualsiasi veterinario o rivol-
gendosi alla ASL locale. La sterilizzazione di 
cani e gatti, nonostante possa sembrare una 
prevaricazione sulla natura dell’animale, co-
stituisce un fattore importantissimo per la 
prevenzione del randagismo. Nella maggior 
parte dei casi il destino delle cucciolate in-
desiderate è l’uccisione o l’abbandono.
Sopprimendo l’istinto sessuale con la ste-
rilizzazione si evitano 
fughe nel periodo del 
calore riducendo il ri-
schio di perdere il cane 
o il gatto. Inoltre, nel 
caso delle femmine, si 
rivela l’unica efficace 
prevenzione nei tumori 
alla mammella.
La registrazione di cani e gatti nello stato di 
famiglia o la defiscalizzazione degli acquisti 
e delle spese per chi adotta un randagio, 
rappresentano un validissimo deterrente 
per chi volesse abbandonare un cane da 
una parte e un modo per non pesare troppo 
sulle spese delle famiglie dall’altra.
Di fondamentale importanza sono la diffu-
sione di campagne di adozione e l’impedi-
mento nella vendita di animali, che rappre-
senta un costante serbatoio di cuccioli a 
fronte delle centinaia di migliaia di randagi 
che vivono in canili e gattili.
Ricordiamo che con l’introduzione del-
la nuova Legge sui maltrattamenti (Legge 
n°189 del 2004) abbandonare un cane è un 
reato punito dalle leggi dello Stato con l’ar-
resto fino ad un anno o ammenda da 1.000 
a 10.000 €. Inoltre ogni persona ha la pos-
sibilità e il dovere di denunciare alle Forze 
dell’Ordine (Polizia, Carabinieri, ecc) chi ab-
bandona un animale o anche chi più sem-
plicemente non registra il proprio animale 
all’anagrafe canina.



PRONTUARIO SOCCORSO ANIMALI
Se si trova un cane o un gatto ferito

• Chi chiamare: 
- Servizio veterinario dell’ASL di competenza territoriale (per animale non di proprietà). 
Il mancato intervento è denunciabile perché si tratta di un pubblico servizio
- Medico Veterinario (anche libero professionista) ha il dovere di assistenza previsto dall’articolo 18 
Codice Deontologico della categoria

Se si trova un animale selvatico in difficoltà
• Chi chiamare:
- Polizia Provinciale competente per il territorio 
(+ servizio veterinario ASL se l’animale selvatico è considerato pericoloso)
- Corpo forestale dello Stato al numero unico 1515
- Vigili del fuoco per soccorsi particolari (tetti, albero, cunicoli) al numero nazionale 115
- Guardia Costiera-Capitaneria di Porto per animale in mare al numero nazionale 1530

Se si vede abbandonare un animale 
• Cosa fare:
- Raccogliere tutti gli elementi necessari ad individuare i responsabili dell’abbandono 
(numero di targa ecc), qualora non siano noti
• Chi chiamare:
- Autorità giudiziarie (Carabinieri 112, Polizia di Stato 113, Corpo forestale dello Stato 1515, 
Polizia Locale)

Se si vede un animale maltrattato
• Cosa fare:
- Raccogliere il più possibile prove (comprese foto, video, documenti, testimonianze) 
per comprovare il maltrattamento e denunciarlo in forma scritta presso una Forza di Polizia. 
- Per porre fine al maltrattamento, se in corso e prosegue, chiedere l’intervento urgente 
anche solo telefonicamente delle Forze di Polizia.
• Chi chiamare:
- Corpo forestale dello Stato 1515, Carabinieri 112, Polizia di Stato 113, Guardia di Finanza 117, 
Polizia Locale chiamando il centralino di Comune o Provincia

Se si trova un cane vagante (non ferito)
• Cosa fare:
- Avvicinarlo con estrema prudenza e calma per non spaventarlo, mai in maniera troppo diretta e rapi-
da, e controllare se è provvisto di medaglietta e/o tatuaggio sulla coscia destra o nell’orecchio destro. 
• Chi chiamare:
- Se sprovvisto di medaglietta con numero telefonico contattare il Servizio veterinario dell’ASL di 
competenza territoriale o denunciarne il ritrovamento presso una forza di Polizia che provvederà a 
consegnarlo al canile municipale.
- Se si trova su una strada o nei pressi chiamare immediatamente la Polizia Stradale presso la Polizia di 
Stato (113) o, per le strade urbane, la Polizia Locale presso il centralino del Comune o della Provincia.

Se si trova un gatto vagante (non ferito)
• Cosa fare:
- L’iter da seguire è analogo a quello del ritrovamento del cane vagante (non ferito), ma è necessario 
appurare con la massima attenzione che il gatto sia stato effettivamente smarrito o abbandonato e 
non sia membro di una colonia felina o semplicemente un girovago di passaggio. 



MODULO DI ADESIONE

Ricordiamo che ai sensi della Legge 196/03, le informazioni fornite sono raccolte e trattate per le sole finalità  
dell’OIPA Italia. In ogni momento potrete rivolgervi all’OIPA Italia per consultare, modificare, opporvi al trat-
tamento dei dati.

Cognome

Indirizzo

CITTÀ

EMAIL

DATA E FIRMA

TELEFONO

CAP PROV.

DONA IL 5 PER MILLE

Per donare il 5 per mille all’
OIPA Italia devi apporre la tua firma 
nella casella “Sostegno delle orga-
nizzazioni non lucrative...” e indica-
re unicamente il codice fiscale dell’

OIPA che è 97229260159

Ritaglia o fotocopia il presente coupon

Versa la quota sul c/c postale n. 43 03 52 03 intestato a OIPA
o invia un assegno non trasferibile; 
o fai un bonifico bancario sul Conto Banco Posta n. 43 03 52 03 
Codice IBAN: IT28 P076 0101 6000 0004 3035 203

Spedisci in busta chiusa all’OIPA via Passerini 18 - 20162 Milano 
o via fax al n. 02 99980650 
o via mail a segreteria@oipa.org

Associarsi all’OIPA è semplicissimo!

E’ anche possibile fare donazioni a offerta libera. 
Gli animali hanno bisogno di tutto l’aiuto, anche del Tuo contributo!

DISP. A COLLABORARE NOSI
Se SI scegli i gruppi nei quali ci si 
vorrebbe inserire:

Aderisco all’OIPA Italia e chiedo di ricevere 
l’OIPA card* e il trimestrale “Gli Altri Animali”

*L’OIPA card dà diritto a sconti presso esercizi convenzionati in tutta Italia
Puoi vedere la lista su www.oipa.org/italia/oipacard.html

QUOTE ASSOCIATIVE 
ORDINARIO        € 20,00
SOSTENITORE    € 50,00     
BENEMERITO     € 100,00
A VITA                  € 400,00

    EVENTI - attività di PR, 
ricerca sponsor, raccolta 
fondi, attuazione eventi, ecc.

    PROTEZIONISMO DIRETTO 
- aiuto diretto a canili, rifugi, co-
lonie feline, attraverso raccolta 
cibo, visite, ecc.

    FORMAZIONE - progettazione 
e partecipazione ad attività 
formative c/o scuole, luoghi 
pubblici, corsi, ecc.

    INFORMAZIONE - stands 
informativi e di raccolta firme

    GUARDIE ZOOFILE - Interventi 
delle guardie zoofile su segnala-
zione di maltrattamenti 

    PRESIDI E MANIFESTAZIONI
- partecipazione a manifestazio-
ni e presidi di piazza, ecc.

Nome
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Organizzazione Internazionale Protezione Animali
Organizzazione Non Governativa (ONG) 

affiliata al Dipartimento della Pubblica Informazione dell’ONU

OIPA Italia Onlus
Codice fiscale 97229260159

Riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente (DM del 1/8/07 pubblicato sulla GU 196 del 24/8/07)
Sede legale e amministrativa: via Passerini 18 – 20162 Milano – Tel. 02 6427882 – Fax 02 99980650

Sede amministrativa: via Albalonga 23 – 00183 Roma – Tel. 06 93572502 – Fax 06 93572503
info@oipa.org – www.oipa.org 


